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Premessa

Il contenuto in questa pubblicazione riassume le attività e 
fa emergere i risultati ottenuti dagli operatori del proget‑
to Ge.Co.P. acronimo di “Gestione Consapevole della Pe‑
sca”, realizzato dal Dipartimento Nazionale UN.I.COOP. 
pesca.

L’intervento, finanziato dall’Autorità nazionale del FE‑
AMP, Direzione generale della Pesca Marittima e dell’Ac‑
quacoltura presso il Ministero delle Politiche Agricole, Ali‑
mentari e Forestali (MiPAAF), riguarda specificamente la 
misura 1.40 del FEAMP, il fondo per la politica marittima e 
della pesca dell’UE per il periodo 2014‑2020; il fondo è sta‑
to introdotto con il Regolamento (UE) n. 508/2014 del Par‑
lamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014. I suoi 
obiettivi principali sono: sostenere i pescatori nella transizio‑
ne verso una pesca sostenibile e aiutare le comunità costiere a 
diversificare le loro economie.

Il Regolamento definisce le misure finanziarie dell’Unione 
per attuare: la Politica Comune della Pesca (PCP); le misu‑
re relative al diritto del mare; lo sviluppo sostenibile dei set‑
tori della pesca dell’acquacoltura e della pesca nelle acque in‑
terne; e la politica marittima integrata. La misura 1. 40 è ri‑
ferita al Capo 1 – Sviluppo sostenibile della pesca – articolo 
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40 – Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosiste‑
mi marini e dei regimi di compensazione nell’ambito di atti‑
vità di pesca sostenibili.

L’articolo in questione è diviso in 9 possibili interventi fi‑
nanziabili dal fondo, dalla lettera a) alla lettera i):

a.	la raccolta, da parte di pescatori, di rifiuti dal mare, per 
esempio la rimozione degli attrezzi da pesca perduti e dei 
rifiuti marini;

b.	la costruzione, l’installazione o l’ammodernamento di 
elementi fissi o mobili destinati a proteggere e potenziare 
la fauna e la flora marine, comprese la loro preparazione e 
valutazione scientifiche;

c.	 il contributo a una migliore gestione o conservazione 
delle risorse biologiche marine;

d.	la preparazione, compresi studi, elaborazione, monito‑
raggio e aggiornamento di piani di protezione e di ge‑
stione per attività connesse alla pesca in relazione a siti 
NATURA 2000 e a zone soggette a misure di protezio‑
ne speciale di cui alla direttiva 2008/56/CE nonché altri 
habitat particolari;

e.	 la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NA‑
TURA 2000 a norma delle direttive 92/43/CEE e 
2009/147/CE, conformemente ai quadri di azioni prio‑
ritarie istituiti a norma della direttiva 92/43/CEE;

f.	 la gestione, il ripristino e il monitoraggio delle zone ma‑
rine protette in vista dell’attuazione delle misure di pro‑
tezione spaziale di cui all’articolo 13, paragrafo 4, della 
direttiva 2008/56/CE;

g.	la consapevolezza ambientale che coinvolga i pescatori 
nella protezione e nel ripristino della biodiversità ma‑
rina;



11

h.	regimi per il risarcimento dei danni alle catture causati 
da mammiferi e uccelli protetti dalle direttive 92/43/
CEE e 2009/147/CE;

i.	 la partecipazione ad altre azioni volte a mantenere e fa‑
vorire la biodiversità e i servizi ecosistemici, come il ri‑
pristino di habitat marini e costieri specifici a sostegno 
di stock ittici sostenibili, comprese la loro preparazione 
scientifica e valutazione.

Gli interventi realizzati nel progetto Ge.Co.P. sono stati due: 
1) dare un contributo a una migliore gestione delle risorse 
biologiche marine (lettera c articolo 40 Reg. UE 508/2014); 
2) Favorire il miglioramento della consapevolezza ambienta‑
le dei pescatori della marineria di Oristano, al fine di realiz‑
zare la loro partecipazione alla protezione e al ripristino della 
biodiversità marina (lettera g articolo 40 Reg. UE 508/2014). 
Il progetto riguarda la Sardegna e fa riferimento in partico‑
lare alla marineria di Oristano, quindi alla penisola del Sinis, 
particolarmente ricca da un punto di vista ambientale, eco‑
sistemico e di biodiversità. Nell’area insistono 6 siti Ramsar. 
La Convenzione sulle Zone Umide, svoltasi a Ramsar, Iran, 
nel 1971, denominata “Convenzione di Ramsar”, è un tratta‑
to intergovernativo per favorire lo sviluppo della cooperazio‑
ne internazionale per la conservazione e l’uso razionale delle 
zone umide e delle loro risorse.

La Convenzione è l’unico trattato internazionale sull’am‑
biente che si occupa di questo particolare ecosistema. I pae‑
si membri della Convenzione coprono tutte le regioni geo‑
grafiche del pianeta. Queste interessate dal progetto sono 
zone umide di importanza internazionale, riconosciute ap‑
punto da questa Convenzione. Più in particolare si tratta di 
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9 siti d’interesse comunitario, ZSC: Stagno di S’Ena Arrubia 
e territori limitrofi, Stagno di Corru S’Ittiri, Stagno di Pauli 
Maiori di Oristano, Stagno di Mistras di Oristano, Stagno di 
Sale ‘e Porcus, Stagno di Cabras, Stagno di Santa Giusta, Sta‑
gno di Putzu Idu (Salina Manna, Pauli Marigosa e Stagno di 
Is Benas), Isola di Mal di Ventre.

Il progetto ha coinvolto 12 Comuni (San Vero Milis, Rio‑
la Sardo, Nurachi, Cabras, Oristano, Santa Giusta, Palmas 
Arborea, Arborea, Terralba, Guspini, Arbus e Cuglieri), 
con una popolazione complessiva di circa 80 mila abitanti. In 
termini di superficie, sono interessati in totale 10.206 ettari 
di aree umide e quasi 25mila ettari di mare dell’Area Mari‑
na Protetta Penisola dei Sinis – Isola di Mal di Ventre. Il pro‑
getto coinvolge nel complesso 10 Siti di Interesse Comunita‑
rio (SIC) e 7 Zone di Protezione Speciale (ZPS), aree inseri‑
te nella Rete Natura 2000, il principale strumento della po‑
litica dell’Unione Europea per la conservazione della biodi‑
versità.

Il Dipartimento Nazionale UN.I.COOP. Pesca, soggetto 
attuatore, insieme all’Unione Regionale della Sardegna ha 
realizzato questo progetto per migliorare i livelli di protezio‑
ne e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi del sistema 
idrografico di Oristano.

Gli interventi hanno avuto successo anche grazie al prezio‑
so contributo dell’Università degli Studi di Cagliari, Dipar‑
timento di Scienze della Vita e dell’Ambiente, sez. Biologia 
Animale ed Ecologia, che ha fornito al soggetto beneficiario 
la sua esperienza scientifica e i dati di conoscenza ecosiste‑
mica relativi all’area geografica di riferimento, necessari alla 
realizzazione dell’innovativo progetto di gestione delle risor‑
se biologiche e utili ad arricchire gli itinerari di sensibilizza‑
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zione ambientale dedicati ai pescatori della marineria di Ori‑
stano.

Le azioni di realizzazione degli obiettivi hanno avuto la du‑
rata di 10 mesi, dal 10 dicembre 2019 al 10 settembre 2020. 
La prima attività svolta dai nostri operatori è stata quella di 
analisi e studio dell’ambiente marino e degli stagni del Gol‑
fo di Oristano. È stato poi svolto lo studio e l’analisi preli‑
minare dell’ambiente marino e delle zone umide, dal pun‑
to di vista ecosistemico, nell’area geografica del progetto, con 
particolare approfondimento nei siti di sperimentazione. Nel 
comprensorio ittico di “Is Benas” (Oristano) è stato prodot‑
to, attraverso lo studio, con il supporto dei dati sulle compo‑
nenti biologiche dello stagno e da quelli sullo scambio con 
le acque del mare, il piano di gestione della la vongola verace 
“Ruditapes decussatus”. La raccolta delle informazioni riguar‑
da anche la rilevazione quali‑quantitativa delle catture, rela‑
tivamente alle specie ittiche oggetto di studio, tra cui le ora‑
te. I parametri rilevati sono stati: 1) Sforzo di pesca; 2) Perio‑
do del reclutamento; 3) Individuazione delle aree di nursery; 
4) Struttura di popolazione stagionale.

La presente pubblicazione, relativa anche alla progettazio‑
ne di un modello di gestione delle risorse marine e delle zone 
umide, è comunque finalizzata a orientare i portatori d’inte‑
resse verso il miglioramento della biodiversità marina e la so‑
stenibilità ambientale ed economica della Pesca e dell’Acqua‑
coltura, nelle aree prese in considerazione dall’intervento. Il 
modello è scalabile ed esportabile su altre aree simili. Dopo 
la progettazione degli itinerari di consapevolezza ambientale 
è iniziata la fase di realizzazione degli stessi. Un focus group 
con i pescatori “sul valore aggiunto delle produzioni locali e 
sul miglioramento dei rapporti tra mare e stagno in termini 
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di biodiversità marina” si è svolto a febbraio 2020, nel com‑
prensorio ittico di “Is Benas” (Oristano).

L’emergenza sanitaria, ancora in atto al momento della ste‑
sura della pubblicazione, ha modificato i piani relativi agli iti‑
nerari di consapevolezza ambientale rivolti ai pescatori della 
marineria di Oristano. In attesa della riapertura totale delle 
“frontiere regionali” sono stati organizzati, su carta, il semi‑
nario intermedio e il convegno finale sui temi della consape‑
volezza ambientale dei pescatori.

In tema di realizzazioni tecnologiche e di pubblicizzazio‑
ne e diffusione dei risultati è stata realizzata la versione beta 
del database dei dati ecosistemici: un archivio interattivo che 
potrà essere portato su piattaforma web, contenente i docu‑
menti e le immagini relative ai risultati ottenuti nella fase ini‑
ziale del progetto, che consentirà ai portatori d’interesse di 
“approvvigionarsi” di dati e informazioni utili per aumenta‑
re la consapevolezza ambientale. Il portale web del progetto, 
grazie all’opera specifica di comunicazione verso i pescatori, 
i cittadini e gli enti locali, diventerà un punto di riferimento 
“collettivo” e territoriale per quanto riguarda l’informazione 
tecnico‑scientifica sulle zone umide e sulle aree marine co‑
stiere della penisola del Sinis.
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1.	 Le zone umide dell’Oristanese a tu‑
tela dell’ambiente

1.1	 La Sardegna, terra di stagni e lagune
Lagune, stagni, saline, paludi: sono più di sessanta gli spec‑
chi acquei costieri di transizione che punteggiano le coste 
della Sardegna, sicuramente più famose ai turisti di tutto il 
mondo per le spiagge dalle acque cristalline che per la pre‑
senza di questi ambienti, meno ambiti dal turismo balneare, 
ma di inestimabile ricchezza sia come riserve di biodiversità 
che come esempi di sviluppo sostenibile. È proprio l’influen‑
za dell’uomo che ha contribuito alla conservazione nei secoli 
e in particolare nella storia recente degli ecosistemi lagunari, 
estremamente mutevoli e instabili ma allo stesso tempo così 
ricchi di risorse naturali, garantendo alle comunità umane il 
proprio sostentamento nel rispetto della conservazione e del‑
la sostenibilità declinata in tutti i suoi significati: ambienta‑
le, economico e sociale.

In Italia, questi ambienti sono rappresentati da bacini di 
diversa dimensione e morfologia che complessivamente co‑
prono un superficie residua di oltre 100.000 ettari, dei qua‑
li oltre 40.000 ettari “bagnati”, gestiti come estensivi. Per 
esempio, si possono citare bacini di alcune decine di ettari, 
come molti stagni della Sardegna, e di 5.000 ettari, come la 
Laguna di Lesina, fino a oltre 15.000 ettari delle valli vene‑
te e a 11.000 ettari di quelle dell’Emilia Romagna (Cataudel‑
la et al., 2015).
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Le lagune e gli stagni costieri sono specchi acquei con pro‑
fondità mediamente bassa e uniforme che si formano quan‑
do un’insenatura della costa resta confinata per la presenza 
di lidi sabbiosi o cordoni litorali, cioè strisce di sedimenti ge‑
neralmente trasportati dai fiumi che si depositano in partico‑
lari condizioni di corrente minore all’interno dell’ambiente 
marino costiero. 

In altri termini, si formano quando ostacoli topografi‑
ci (promontori) o idrodinamici (contrasti fra correnti delti‑
zie fluviali e moto ondoso marino) determinano una perdita 
di energia cinetica da parte delle onde, depositando nei pun‑
ti critici il materiale meno fino, soprattutto sabbioso, tenuto 
in sospensione. Secondo Kjerfve (1994), si definiscono lagu‑
ne “corpi d’acqua con acque poco profonde, separati dal mare 
da una barriera, connesse al mare almeno parzialmente tra‑
mite una o più aperture e usualmente orientate parallelamen‑
te alla costa”. 

Secondo l’Ispra, le lagune costiere vengono definite tali 
quando le loro acque risentono dell’influsso delle maree, 
mentre gli stagni costieri non sentono l’influenza delle ma‑
ree pur possedendo sbocchi al mare. Anche se nel linguaggio 
comune vengono utilizzati come sinonimi, la differenza fra i 
due ambienti è comunque in generale determinata dall’enti‑
tà dell’influenza delle maree sulle acque del corpo d’acqua, in 
accordo con la classificazione proposta da Brambati (1988). 

Non vi sono sostanziali motivi geomorfologici né ecologici 
per separare nelle loro caratteristiche essenziali le lagune dai 
laghi costieri salmastri (detti in Italia “stagni”, “valli” o “sac‑
che” o semplicemente “laghi”), benché la denominazione “la‑
guna” venga tendenzialmente applicata agli specchi d’acqua 
più vasti (Marchetti, 1994). Mentre gli stagni e le valli sono 
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soprattutto sfruttati per la pesca e l’acquacoltura, le lagune 
sono anche sede di attività portuali e commerciali e possono 
comprendere la presenza di centri urbani anche importanti.

Di particolare importanza è il ruolo dei canali di marea, at‑
traverso i quali gli ambienti lagunari sono collegati idrauli‑
camente e biologicamente con l’ambiente marino. In primo 
luogo, questi rappresentano una sorta di “sorgente accesso‑
ria” di biodiversità della laguna: numerosi organismi di origi‑
ne marina, infatti, penetrano nella laguna, sia passivamente 
(forme planctoniche) che attivamente (es. avannotti di specie 
ittiche eurialine nella cosiddetta fase di montata), dove, in re‑
lazione alle caratteristiche ambientali, possono svolgere buo‑
na parte del ciclo vitale (Cataudella et al., 2001).

Le lagune e gli stagni hanno, quindi, sempre una qualche 
via di comunicazione con il mare, ma quando nel tempo tale 
connessione viene meno possono evolvere in laghi costieri, 
poi in zone paludose e, infine, in terraferma: i canali di co‑
municazione, detti anche bocche lagunari, varchi o canali di 
marea, con il tempo possono tendere a chiudersi, anche per 
l’azione dei sedimenti portati dai fiumi. In altri casi invece il 
mare può distruggere del tutto le barriere che delimitano la 
laguna provocandone la scomparsa (Marchetti, 1994).

Le lagune costiere, anche se fra loro molto diverse per di‑
mensione, origine e posizione geografica, condividono molte 
caratteristiche come la profondità media, la presenza di colle‑
gamenti con il mare, le barriere costiere ed evidenti gradien‑
ti fisici ed ecologici. Le lagune presentano inoltre un’alta pro‑
duttività e una grande varietà di habitat nel contesto di una 
stabilità ecologica complessa.

Per descrivere gli ecosistemi delle lagune costiere vengono 
considerati diversi parametri chimico‑fisici, come la salinità, il 
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tipo di substrato, le modalità di formazione, il grado di isola‑
mento, le dimensioni, la morfologia ecc.

Nello studio delle acque di transizione sono di particolare 
importanza gli aspetti relativi alla salinità (con particolare ri‑
guardo alla formazione del cosiddetto cuneo salino), al tra‑
sporto solido e all’ossigeno disciolto.

La salinità è solitamente considerata il parametro essenzia‑
le per spiegare i gradienti osservati in densità, biomassa, ric‑
chezza o diversità delle specie. Le acque all’interno della la‑
guna sono per lo più di tipo salmastro, cioè caratterizzate da 
una salinità compresa fra il 5 e il 30‰ (cioè g/litro), interme‑
dia fra quella marina (superiore al 30‰) e quella dolce (infe‑
riore al 5‰). Le acque salmastre sono caratteristiche più in 
generale delle cosiddette acque di transizione, fra le quali si 
annoverano, oltre alle lagune, anche per esempio i delta dei 
grandi fiumi.

In un ambiente di estuario, il regime idraulico di un fiume 
in prossimità del suo sbocco in mare consente di individua‑
re diverse situazioni di deflusso corrispondenti alla presen‑
za o meno di acqua salata nell’alveo. Evidentemente, a pari‑
tà di condizioni morfobatimetriche, questa presenza è con‑
dizionata dalla situazione delle maree e dalla portata del fiu‑
me: infatti l’acqua dolce del fiume contrasta la penetrazione 
di quella salata che, più pesante, le si insinua di sotto scivo‑
lando lungo il letto. 

L’escursione di marea d’altro canto contribuisce a esaltare 
la spinta dell’acqua salata che, risalendo verso monte, dà ori‑
gine al fenomeno del “cuneo salino” (salt wedge). L’ampiez‑
za dell’intrusione salina in un estuario dipende pertanto da 
molti fattori, tra cui la densità dell’acqua marina e di quella 
fluviale, le condizioni meteorologiche, l’escursione della ma‑
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rea, la portata del fiume, la profondità della foce. Fra le altre, 
il fattore che ha maggiore influenza sulle fluttuazioni dell’in‑
trusione salina è la portata del fiume; a seconda di essa, in‑
fatti, la condizione di estuario può interessare il tratto termi‑
nale del fiume per molti chilometri a monte o essere comple‑
tamente spostata in mare. Un altro parametro fondamenta‑
le da cui dipende l’ampiezza del cuneo salino è la profondità 
della foce. Per questo, ogni attività umana che comporti un 
aumento della profondità, come per esempio l’estrazione di 
inerti o la realizzazione di canali per la navigazione, può cau‑
sare un notevole incremento della risalita di acqua salata e 
quindi rendere molto più ampio il tratto di fiume che ha ca‑
ratteristiche di estuario.

Negli ambienti di transizione assume particolare impor‑
tanza la presenza del trasporto solido, poiché in queste aree 
transitano e si depositano o sono erosi i fanghi e i sedimen‑
ti come le sabbie e le ghiaie trasportati dal corso d’acqua. A 
partire dalla zona di transizione la torbidità specifica, a esclu‑
sione dei più piccoli sedimenti argillo‑colloidali, si distribui‑
sce in modo molto diverso con la profondità, mentre attraver‑
so la sezione del corso d’acqua si ha in generale una maggio‑
re torbidità al centro, dove maggiore è la velocità dell’acqua, 
che non ai lati. La variazione della torbidità specifica lungo 
l’altezza è funzione della velocità relativa dei moti ascendenti 
particolari dell’acqua dovuti alla reazione del fondo (propor‑
zionale alle velocità, sul fondo stesso). Poiché lungo la verti‑
cale la velocità relativa raggiunge i suoi massimi valori verso 
il fondo, in prossimità di questo si ha anche la maggiore tor‑
bidità. È importante osservare la trasformazione della curva 
di trasporto in presenza di cuneo salino: quest’ultimo spinge 
l’acqua del fiume a scivolare sopra di sé insieme al sedimento 



20

trasportato. I sedimenti poi proseguono in mare, nel pennac‑
chio di acque dolci, che a sua volta viene trascinato dalle cor‑
renti marine di deriva. La miscelazione con colonna d’acqua 
può essere più o meno rapida a seconda della stagione. In pe‑
riodo invernale è rapida perché la colonna d’acqua ricevente 
non è stratificata, mentre nel resto dell’anno di solito è mol‑
to lenta. 

Va comunque sottolineato lo stretto legame esistente tra 
torbidità e produttività primaria e il relativo effetto sulla fau‑
na bentonica e, in definitiva, sulla capacità dell’area di soste‑
nere le popolazioni dei consumatori degli anelli terminali 
delle catene trofiche.

I valori della concentrazione dell’ossigeno disciolto dipen‑
dono dai diversi parametri chimico‑fisici e biologici caratte‑
ristici degli ambienti salmastri, come le variazioni ambien‑
tali legate alla ciclicità stagionale e nictemerale, le variazioni 
spaziali determinate dalla stratificazione di acque di diversa 
densità, le variazioni spaziotemporali connesse alla presenza 
di banchi di macrovegetali bentonici (all’interno della massa 
vegetale, per esempio, rispetto a quanto si ha nell’acqua libe‑
ra si hanno più alti valori di ossigeno durante il giorno e più 
bassi valori nella notte, per via della ciclicità dell’attività foto‑
sintetica). Come riportano i dati sperimentali, nel ciclo di 24 
ore il livello di saturazione dell’ossigeno disciolto può passa‑
re dal 230% al 4% per l’effetto congiunto dei processi meta‑
bolici (fotosintesi e respirazione) e dei processi idrodinamici 
(marea), indipendentemente da temperatura e salinità che ri‑
mangono relativamente costanti (Marchetti, 1994).

Riguardo agli aspetti biologici che caratterizzano gli am‑
bienti estuariali e le lagune costiere, la produzione primaria è 
sostenuta da biocenosi variamente associate tra loro.
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Le lagune costiere del Mediterraneo sono descritte come 
aree esposte alle perturbazioni naturali, per via dei fattori 
morfodinamici e climatici come le piene di acqua dolce e la 
siccità estiva. Questi andamenti provocano fluttuazioni della 
salinità, dovute alla stagionalità delle precipitazioni e dell’e‑
vaporazione e alle marcate fluttuazioni stagionali della tem‑
peratura, che sono più o meno influenti in base alle dimen‑
sioni e alla latitudine della laguna. Tutto questo può creare 
condizioni estreme per molti taxa, che fanno sì che la bio‑
diversità risultante sia caratterizzata da un basso numero di 
specie altamente specializzate. Allo stesso tempo, il comples‑
so ambiente circostante fornisce ecotoni che creano habitat 
estremamente diversificati a supporto di una ricca biodiversi‑
tà (Cataudella et al., 2015).

Un fattore determinante per la biodiversità lagunare è la 
presenza di praterie di alghe e fanerogame che proliferano in 
lagune produttive con un efficiente flusso trofico: esse sono 
alla base del funzionamento e creano il potenziale per habitat 
specifici. Nel Mediterraneo vivono principalmente tre specie 
di fanerogame eurialine: Zostera noltii, Z. marina e Cymodo‑
cea nodosa. Queste specie non solo forniscono l’habitat fisico 
per una ricca fauna ma svolgono anche un ruolo fondamen‑
tale in processi biogeochimici che contribuiscono alla qualità 
delle acque della laguna. In condizioni di bassi livelli di nu‑
trienti e acque limpide, come quelli tipici dello stato oligotro‑
fico incontaminato, Zostera spp. e le piante acquatiche del ge‑
nere Ruppia sono i taxa di macrofite dominanti della laguna. 
Al contrario, la massiccia presenza di alghe opportunistiche 
come Gracilaria, Ulva e Cladophora spp. insieme ai cianobat‑
teri indicano uno stato eutrofico degradato di ambiente lagu‑
nare (Viaroli et al., 2008 in Cataudella et al., 2015).


